
ISACCO E REBECCA  

Gen 24 

È un racconto che si stacca dagli altri del ciclo di Abramo, se non altro per la sua ampiezza, 
oltre per il carattere del racconto, tanto che si potrebbe considerare quasi una novella. Il 
racconto nella sua forma attuale riflette molto probabilmente una tradizione antica, che però 
è stata riletta alla luce della proibizione dei matrimoni misti (cfr. la legislazione di Esdra e 
Neemia). 

Il racconto si avvicina al tema sviluppato nella storia di Giuseppe: JHWH guida gli eventi 
della storia, ma il suo modo di agire passa nel cuore degli uomini. 

La struttura narrativa è formata da quattro scene principali che si possono facilmente 
evidenziare in base all’entrata in scena dei diversi personaggi e che sono intervallate da brevi 
intermezzi che raccontano degli spostamenti. Un ruolo particolare va attribuito alla terza 
scena che è molto più lunga delle altre: 

1. ’aḇrāhām e il suo servo (vv.1-9): nella terra di Canaan 
Intermezzo (v. 10): il servo va in ᾽ăram nahărajim, alla città di nāḥôr 
2. Il servo e riḇqāh (vv.11-27): presso il pozzo / preghiera (vv. 12-14 e 26-27) / v. 21 
Intermezzo (vv. 28-31): dal pozzo alla casa 
3. Il servo in casa di betû᾽ēl e lāḇān (vv. 32-60) 
- accoglienza (vv. 32-33) 
- il racconto del servo (vv. 34-49): un discorso per convincere la famiglia di riḇqāh 
- consenso, scambio dei doni e festa (vv. 50-54a) 
- l’addio di riḇqāh (vv. 54b-60) 
Intermezzo (v. 61) 
4. riḇqāh e jiṣḥāq (vv. 62-67): nella terra di Canaan 

Abramo, ancora in primo piano all’inizio del racconto, ma lascia poi il ruolo di protagonista 
a Isacco. Non si quasi più nulla di lui, dopo la morte di Sara (Gen 23), anche se, stando alla 
cronologia biblica, passano ancora molti anni prima della sua morte. Alla coppia Abramo-
Sara subentra la nuova coppia Isacco-Rebecca. Sono loro ormai i destinatari delle promesse 
fatte da JHWH ad Abramo e Sara. Alla fine della scena Abramo è ormai scomparso dalla scena, 
tanto che Rebecca non gli è neppure presentata, stando al racconto. Dal «mio padrone 
Abramo», pronunciato dal servo, si passa al «mio padrone Isacco» (v. 65), pronunciato dallo 
stesso servo. È significativo che il servo resti senza nome, quasi fosse una figura simbolica che 
indica il legame tra le generazioni che passano.  

La stessa Rachele sembra prendere il posto di Abramo, ripetendo il suo esodo dal Paese 
dei due fiumi alla terra di Canaan. Ciò che è detto in Gen 12,1-3 è ripetuto qui (cfr. vv. 
1.3.4.5.7.8.35.41). Il comando di JHWH ad Abramo e la sua obbedienza ritornano a proposito 
di Rebecca (v. 58). 



Non aveva ancora finito di parlare, quand'ecco riḇqāh, che era figlia di betû᾽ēl, figlio di milkāh, 
moglie di nāḥôr, fratello di ’aḇrāhām, usciva con l'anfora sulla spalla (Gen 24,15) 
 
ם    אַבְרָה י  אֲח נָח֖וֹר  שֶׁת  א ה  בֶּן־מִלְכָּ֔ ל  לִבְתוּא יֻלְּדָה֙  ר  ׁאֲש את  יֹצֵ֗ ה  רִבְק ה  ּוְהִנ  (Gen 
24,15) 

א    ֹֽ ה דַּרְכּ֖וֹ אִם־ל יְהו יח הִצְל עַת ה ישׁ לָדַ֗ הּ מַחֲרִ֕ ה ל ישׁ מִשְׁתָּא וְהָא 
 
Intanto quell'uomo la contemplava in silenzio, in attesa di sapere se JHWH avesse o no 
concesso buon esito al suo viaggio (Gen 24,21) 

גֶב׃      ּרֶץ הַנ ב בְּא ׁי וְה֥וּא יוֹש י רֹא ר לַח א מִבּ֔וֹא בְּא ּוְיִצְחָק֙ ב 
Intanto jiṣḥāq rientrava dal pozzo di laḥaj rō᾽î; abitava infatti nella regione del negeḇ (Gen 
24,62) 
hāgār, a JHWH che le aveva parlato, diede questo nome: «Tu sei ᾽ēl rŏ᾽î», perché diceva: «Non 
ho forse visto qui colui che mi vede?» (Gen 16,13) 
Per questo il pozzo si chiamò pozzo di laḥaj rō᾽î; è appunto quello che si trova tra qādēš e bered 
(Gen 16,14) 
jiṣḥāq uscì sul far della sera per svagarsi in campagna e, alzando gli occhi, vide venire i 
cammelli (Gen 24,63) 

רֶב   ה לִפְנ֣וֹת ע בַּשָּׂד ק לָשׂ֥וּח א יִצְח וַיֵּצ   
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